
LE ROMANE SCUDERIE DEL QUIRINALE SI SONO OR-
MAICONQUISTATEUNSOLIDOPRIMATOFRALENO-
STRE ISTITUZIONI DEDITE A MOSTRE DELL’ARCO
STORICO, tra il Quattrocento e l’Ottocento, co-

me fanno fede le ottime retrospettive dedicate
a Bellini e Antonello da Messina su su fino al
Tintoretto. Ora è di scena l’olandese Joahan-
nes Vermeer (1632-1675), e non vale l’obiezio-
ne che in definitiva solo otto dipinti autografi
del grande artista sono esposti. Gli organizzato-
ri possono subito precisare che in un’unica oc-
casione, al Prado, si era superato quel limite,
ma di una sola unità. I dipinti superstiti di que-
sto artista sono appena una trentina, molti dei
quali inamovibili per statuto dai musei che li
conservano. In compenso, la presenza di que-
sto primo della classe è stata giustamente ac-

compagnata da un folto stuolo di comprimari,
circa una ventina, a dimostrare che l’indubbia
eccellenza di Vermeer non si realizzò nel vuo-
to, anzi, a livello tematico egli condivise tutte le
scelte di gruppo, a distinguerlo vale solo la mi-
rabile intensità con cui egli ha interpretato un
copione comune.

I nati come lui nella seconda e terza genera-
zione del Seicento olandese furono concordi
nel praticare un superamento, rispetto all’im-
postazione che alla sua pittura aveva dato il
pur indubbio padre di tutti, Rembrandt, colui
che aveva puntato sul valore tipicamente bor-
ghese della privacy. Non le ampie sale in cui i
coevi pittori dei paesi cattolici, Italia, Francia,
Spagna, tessevano i fasti del barocco, realizzan-
do uno straordinario mix tra naturalismo e
classicismo. L’Olanda aveva respinto le pompe
dell’ancien régime privilegiando i solidi valori
dei commerci, che avevano il loro centro nelle
segrete dimore in cui si tenevano i conti della
famiglia e dell’azienda, a difesa di costumi rigo-
rosi e austeri. Quegli interni, Rembrandt li ave-
va allagati con un’oscurità che gli permetteva
di superare la misura pettegola e fatua dei pic-
coli riti domestici, ospitando invece i misteri
della religione, o della cultura, o dei più gelosi
affetti familiari. La penombra di stampo leo-
nardesco era garanzia che non si cadesse in un
trito descrittivismo. Ma chi venne dopo di lui,
anche per compiacere ai gusti della committen-
za, volle spalancare le finestre, far luce, in mo-
do che si potessero vedere in tutta chiarezza le
damine alla toilette, o intente a suonare il «vir-
ginale», antenato del pianoforte, o a scrivere
lettere d’amore, a intrattenere gli ospiti. Ritua-
li che al di qua del confine tra mondo protestan-
te e cattolico sarebbero arrivati solo mezzo se-
colo dopo, con Boucher, Fragonard, Pietro
Longhi.

A livello tematico, nulla distingue Vermeer
dagli intenti di questi suoi comprimari, alcuni
dei quali, allora, furono più noti e apprezzati di
lui, come Gerrit Dou, Pieter De Hooch, Gabriel
Metsu, Frans van Mieris, forse proprio perché
più capaci di pompare via l’aria dalle loro sce-
ne di genere e di fare il vuoto attorno ai perso-
naggi, in modo che i loro gesti vezzosi e civet-
tuoli si stagliassero in piena evidenza, ma con
un descrittivismo che talvolta sfiora il lezio. A
riscontro con questa leggerezza, scatta invece
la forza stilistica di Vermeer, che non permette
a pareti, mobili, chincaglierie di farsi da parte
per lasciare dominare in primo piano la presen-
za umana. Al contrario, Vermeer tratta ogni
elemento con la stessa pienezza, stende su
ogni elemento una calda, densa tonalità in cui
la consistenza di cose, stoffe, carni fa tutt’uno
col gioco delle luci, col denso flusso luminoso
che prorompe da porte e finestre, ma pur sem-
pre filtrato, ammorbidito. Per questo verso, il
pittore olandese si collega, diciamolo pure con
orgoglio, a una grande tradizione nostrana,
nei suoi interni c’è la precisione millimetrica
delle mirabili tarsie di Piero della Francesca, e
c’è soprattutto un tonalismo rubato all’officina
di Tiziano, ovvero la capacità di stendere quasi
con la spatola, più che col pennello, una densa
manteca di colore grasso, pregno di luce, ben
attento a non fare la differenza, a trattare con
la stessa misura piena ogni elemento incontra-
to sulla sua strada. I tratti dei volti valgono
quanto le stoffe degli abiti, o le cornici che alle
pareti vibrano di riflessi, mentre i quadri rac-
chiusi, o le piastrelle dei pavimenti, concorro-
no a comporre perfette tarsie geometriche, di
una geometria, però, ogni cui tratto trova un
immancabile riempimento cromatico, non è
mai lasciata ad accamparsi nel vuoto.
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Primapersonale romanadel maestro
torinese,grandeprotagonista
dell’incisione italianacontemporanea,
chepresenta unatrentinadi opere dal
1987a oggi. Inoltre a Romagiovedì 18
ottobre,alleore 17, presso l’Istituto
Nazionaleper la Graficaverrà presentato
il libroPolvere, sassi, oli (Edizioni Il
Bulino), compostoda17 poesie inedite di
AlbertoToni e6 incisionioriginalidi
Fanelli. Interverranno M. A. Fusco, G.
Strazza,E.PecoraeG.Gigliotti.

Temadi questaXI edizioneè il lavoro,
unsoggetto classicodella fotografia
documentaristicadel Novecentoe
quantomaidi attualità, che il festival
rilanciacon un ritornoallacentralità
dell’uomo. Il Macroospita, tra l’altro, la
collettiva«CameraWork», con
fotografi internazionalie una mostrasul
lavorodelle pescatriciAma giapponesi,
confotodi FoscoMaraini e NinaPoppe.
Ilprogrammacompleto del festival è sul
sitowww.fotografiafestival.it.
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